L’AVVENIRE DEL MONDO RURALE

Nel 1988 la Commissione Europea invia al parlamento Europeo il documento “L’avvenire del mondo rurale” nel quale, partendo da una valutazione delle politiche precedentemente attuate in ambito agricolo, si evidenzia la crescente importanza del ruolo che le aree rurali potranno svolgere nel futuro nell’ambito della Comunità.

L’importanza delle aree rurali deriva dal fatto che queste coprono circa l’80% della superficie della Comunità e in esse vi risiede più del 50% della popolazione.

Nel documento per la prima volta viene superata l’equazione “sviluppo agricolo = sviluppo rurale” e viene riconosciuta l’importanza di sostenere anche le componenti non agricole in un’ottica di sviluppo integrato della aree rurali.

Le riflessioni contenute nel documento partono da alcune constatazioni:

· declino costante dell’influenza dell’agricoltura sulla determinazione del PIL europeo;

· problemi di spopolamento nelle aree rurali con perdita soprattutto di elementi giovanili e professionalizzati;

· problemi di instabilità idrogeologica e di erosione del suolo conseguenti all’abbandono di molti territori di collina e di montagna;

· tendenza ad un flusso della popolazione dalla città verso la campagna durante i fine settimana, le vacanze o al termine dell’attività lavorativa.

Nel documento vengono distinte tre diverse tipologie di zone rurali:

1) zone rurali che soffrono della pressione esercitata dall’ammodernamento;

2) zone rurali colpite da declino economico;

3) zone rurali periferiche;

Le strategie che la Commissione propone per superare i problemi relativi a ciascuna delle tipologie di aree precedenti sono:

1) mantenimento della funzione ecologica;

2) diversificazione economica e sviluppo del potenziale endogeno;

3) sostegno all’estensivizzazione dell’agricoltura e sostegno allo sviluppo delle infrastrutture al fine di frenare l’esodo della popolazione.

Il tipo di sviluppo che viene proposto supera la logica settoriale finora predominante per passare allo “sviluppo rurale integrato” che significa: “ la crescita armonica e concomitante di tutti i settori produttivi (agricoltura, artigianato, commercio, turismo rurale, piccola industria e servizi), crescita rispettosa della tutela ambientale e della cultura propria delle singole popolazioni, fortemente ancorata alle caratteristiche locali, ma marcatamente inserita in un più vasto contesto territoriale e di mercato, con la fondamentale partecipazione dei diretti interessati”.

La Commissione conclude il Documento analizzando quelli che sono i principi su cui dovrà basarsi la futura politica di sviluppo rurale:

· essere relativa ad un determinato territorio;

· inglobare tutti i settori dell’economia;

· essere fondata sul potenziale endogeno;

· essere sostenuta da uno spirito di collaborazione e di dialogo tra partner pubblici e privati;

· essere concepita in funzione delle esigenze delle popolazioni del territorio interessato.

I principi scaturiti dal documento indicano le linee guida per quelle che saranno le principali azioni della Comunità negli anni seguenti: la Prima Riforma dei Fondi Strutturali (1988), la Riforma Mc Sharry (1992) e la Seconda Riforma dei Fondi Strutturali (1994).

